
LE CERAMICHE DI DOLCETTI
RIVIVONO DOPO UN SECOLO
GRAZIE ALLA PRONIPOTE
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In mostra alla Scuola Grande di San Marco 230 oggetti dei vasaio
veneziano troppo presto dimenticato. Una storia di arte e di famiglia

Ode alla ceramica
Giacomo Dolcetti
rivive un secolo dopo
grazie alla pronipote

IL RACCONTO

Manuela Pivato

U
na storia lunga un
secolo di arte e difa-
miglia; di una pro-
nipote che per puro

caso si ritrova tra le mani un
piatto in ceramica del prozio
di cui aveva solo sentito par-
lare, e in maniera vaga, per-
ché l'uomo era stato bizzarro
assai, e che subito si accende
di curiosità per quell'avo pas-
sionale, raffinatissimo e dissi-
patore di fortune, fondatore
nel 1921 della Bottega delVa-
saio, a Riva de Biasio, destina-
ta a chiudere nemmeno dieci
più tardi per poi finire nel di-
menticatoio con i suoi forni a
legna ei suoi colori.
Un secolo dopo Cecilia Dol-

cettiPasotto, psicologa, ha re-
stituito a Giacomo Dolcetti
l'onore che avrebbe meritato
invita raccogliendone le ma-
ioliche disperse tra antiqua-
ri, case private, mercatini,
passando anni a spulciare do-
cumenti d'archivio, aggiun-
gendo un pezzo dopo l'altro,
un'altra informazione, un
piccolo ragguaglio in più, fi-

no a mettere insieme un'inte-
ra collezione presentata ieri
alla Scuola Grande di San
Marco, al primo piano dell'o-
spedale Ss. GiovanniePaolo.
Nella città del vetro, un'ode
alla ceramica con 230 pezzi,
tutti deliziosi, tutti covati
con affetto, che compongo-
no la mostra "Giacomo Dol-
cetti. Ceramiche a Venezia
negli anni del Realismo Magi-
co 1921-1928" (fino al 18 no-
vembre) con catalogo edito
da MarcianumPress.

GLI OGGETTI

Sfilano sotto vetro le scatole
portagioie, i vasi, le brocche,
i portavivande, le anfore, i
servizi da tè in verde ramina,
e ancora le maioliche con le
vedute di Venezia, i ritratti di
dogi e dogaresse; le masche-
re veneziane che rivivono
nei piatti di tutte le dimensio-
ni e forme, i pezzi di gusto
déco, i boccali, i bacili, le va-
sche ovali decorate con ghir-
lande di frutta.
Un mondo a sé, delicato,

quasi domestico, accessibile
a molti, che attrasse all'inter-
no della fornace gli artisti
dell'epoca quali Guido Cado-
rin, Bortolo Sacchi, Vittorio

Zecchin, che godette della di-
rezione artistica di Gian Car-
lo Polid ori e contò tra i clienti
Gabriele D'Annunzio.

L'inizio della storia è bello
quanto l'epilogo. A segnala-
re a Cecilia il piatto firmato
con il ferro da gondola stiliz-
zato e il cognome Dolcetti, fu
l'allora direttrice dell'Archi-
vio di Stato Giovanna Giubbi-
ni. Il piatto era in vendita al
mercatino dell'antiquariato
in campo San Maurizio. Se
gli oggetti possono chiama-
re, il piatto chiamò la proni-
pote dell'artista che iniziò la
sua ricerca. «Dal momento in
cui ho comprato quel piatto»
ha spiegato Cecilia Dolcetti
Pasotto <cmi sono entusiasma-
ta al punto da voler ricostrui-
re, fin dove possibile, una par-
te della sua collezione».
Cinque anni dopo, taglio

del nastro con la nipotina An-
gelina e gli interventi del pro-
fessore di Ca' Foscari Nico
Stringa, del direttore dell'Usi
3 Edgardo Contato, il diretto 
re del Polo culturale e musea-
le Scuola Grande dì San Mar-
co Maio Po', Renata Codello
e l'assessore alla Coesione so-
ciale Simone Venturini. —
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La riscoperta di una tradizione
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Alcune delle ceramiche in mostra alla Scuola grande di San
Marco e, sotto, Cecilia Dolcetti Pasotto I• p inINTERPFUS

la Nirdirá

Draghi cade, elezioni a un passo
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